E’proprio LA FINE DELLE IDEOLOGIE?

Ma se il linguaggio si fa semplice, volgare, diretto significa che dietro ad un semplice gesto si nascondono infiniti ‘non detti’!? David Maria Turoldo diceva che per la poesia come per l’Arte si dovesse trovare dei nuovi ‘simboli’ che sapessero unificare il nostro ‘sentire’. Questo vuol dire che, oggi, la nostra comunicazione (disciplina in cui M. Cattelan è ‘maestro’ avendo ricevuto una laurea ad onore e causa) si sta riducendo a piccoli gesti (d’Arte?), ma di grande significato come nelle antiche culture indigene e/o preistoriche!?. Questo è il nuovo linguaggio del nostro ‘villaggio globale’!?  Basta fare e pubblicizzare un gesto forte e più o meno volgare, e diveniamo un Profeta!? Mi sto riferendo all’opera monumentale dal titolo ‘la fine delle ideologie’ fatta installare da M. Cattelan in Piazza della Borsa a Milano.   E’ un inganno, sembrerebbe abbiano trovato le dita mancanti della scultura monumentale di M. Cattelan nei pressi di una discarica chiusa vicino a Chiaiano, e molto probabilmente in fase di realizzazione o in un secondo restauro dell’opera si riuscirà ad averne una visione integrale. Quindi, per fortuna, nessun ritorno alla comunicazione gestuale primordiale!?  La mano certamente indica un saluto, forse sul modello di quello Romano del passato,  ma sicuramente è un semplice e onesto saluto.  Speriamo che qualche consigliere interno  all’amministrazione comunale di Milano sappia dirimere il fraintendimento al più presto. Speriamo che si realizzi il saluto a mano tesa con tutte le dita. L’immagine che segue esprime la dimostrazione dell’evidente  fraintendimento.

Sono state trovate le dita mancanti, e da una radiografia del manufatto si è potuto constatare che sono della stessa mano. Sono certo che la ragione e la capacità di comunicazione avrà il sopravvento all’interno della giunta comunale di Milano, soprattutto ora che sembra profilarsi la svolta elettorale e che venga realizzato l’intero restituendo tutte le dita tagliate.

Se ci venisse realizzata la scultura con un solo dito sarebbe ancora una volta la solita lezioncina moralistica in cui si assegna allo spettatore o al presunto pubblico il classico ruolo di ‘bamboccione’. Ma forse questa volta Cattelan è stato frainteso nello stesso momento in cui ha suscitato una inutile discussione sulla sua figura e sul suo genio. I giornali, infatti, hanno titolato ‘genio o provocatore’?!. Speriamo nessuno dei due. Anche nel 1917, per aver presentato un ‘ready-made’ decisamente insolito dal titolo ‘fontana’, Duchamp venne additato al ludibrio dell’opinione pubblica e i soliti benestanti gridarono allo ‘scandalo’.

Oggi M.Cattelan prosegue sulla stessa strada?! 

Non posso credere non sia cambiato nulla. Ancora una volta si vorrebbe riproporre un modello di artista (Romantico), che con il potente fascio di luce della sua ‘creatività’ riesce a spalancare gli occhi degli ‘ignoranti’ e dilettare l’intelligenza dei ‘savi’!? 

Non è possibile che nessuno ignorasse che è proprio la finanza ‘creativa’, quella che gioca in borsa, la prima causa della crisi in cui versano gran parte dei paesi del mondo. Ma non trovate che sia troppo semplice sparare a zero alzando il dito medio?!…E soprattutto non voglio credere che un artista dal profilo intellettualmente alto, quale M. Cattelan, si possa essere abbassato all’insulto pensando di dimostrare, in questo modo, di farsi portavoce delle tensioni e degli attacchi geo-politicamente corretti della contestazione sociale.  Non ci posso credere!!’ 

Non pensate, ovviamente, che voglia fare il ‘braghettone’ di turno per cui certe oscenità non debbano essere mostrate o anche solo pensate: sto semplicemente asserendo che questo modo di comunicare, così ‘POP’, è troppo facile, e soprattutto non voglio che si pensi a M. Cattelan, che, rimane pur sempre un amico e un coetaneo, come un ‘sempliciotto’ che insegue lo scandalo facile e la provocazione fine a se stessa.

Infatti, per la nostra edificazione, si potrebbe affermare, come hanno fatto alcuni giornalisti,  che una mano con tutte le dita tagliate, ad esclusione del medio, sia un tentativo di fare un saluto (forse sul modello Romano e poi Fascista), andato male, o tragicamente reso invalido da una di quelle misconosciute organizzazioni di narcotrafficanti, che spesso usano tagliare le dita a tutti coloro che intralciano i loro affari. Non oso pensare che questo volgare gesto al palazzo della borsa di Milano (che non mi pare abbia fatto scandalo per attività illecite), debba suonare come un monito nei confronti di tutti coloro che volessero anche solo entravi per comperare e vendere azioni. 

Ma non è così, e sono certo che M. Cattelan saprà chiarire il malinteso.

Non voglio nemmeno pensare, rovesciando specularmente il discorso, che ‘La (presunta) fine delle ideologie’ di M. Cattelan  sia la dissimulazione di un saluto bonario celato da un tentativo di espressione gestuale diretto e molto diffuso. Come del resto faccio fatica a credere che il dito medio alzato, inteso come allegoria dell’autoerotismo prima femminile e poi maschile, rappresenti la vittoria dell’eros sul denaro nella accezione della romantica incolmabile distanza tra natura e anima?! Se così fosse, potrebbe divenire una risposta ‘fisiologicamente palpabile’ all’annosa domanda che circola negli ambienti dell’Arte, su come potesse funzionare il CREMANSTER (motore innato della creatività), ampiamente teorizzato figurativamente da M. Barney  Quindi, se così fosse, sarebbe il dito medio la ‘ghiandola pineale’ che mette in moto il cremanster e tutta la nostra capacità creativa. Il ‘dito’ e il ‘cremanster’ (Italia-America il nuovo asse FIAT) finirebbero in questo modo per trovare la nuova forma idealisticamente Wagneriana sublime e dialettica. Altrettanto non posso credere che sia un tentativo di trasferire un gesto (estetico?) dai politici Italiani della maggioranza che spesso ne fanno uso, al mondo dell’Arte, proponendo in questo modo (volgare), un ruolo politico all’artista e dell’estetica (non senza ‘disagio’), dentro ad un dibattito sulle, e nelle ideologie dell’età contemporanea. E come dimenticare (con ironia) il contributo di J Ranciére sul ‘destino delle immagini’ in cui probabilmente il gioco del fare Arte, sia da leggersi negli spazi lasciati ‘vuoti’ tra l’immagine (le dita mancanti della mano), e il titolo che come ‘frase’ enunciativa ci dice di riflettere meglio e più approfonditamente sui temi e sulle opere che abbiamo incontrato  spesso nelle discussioni e nelle mostre, dalla caduta del muro di Berlino a oggi?! 

Ora però è meglio dischiudere gli occhi  affinché tutte queste giustificazioni risultino, ad una analisi accurata, banali e modeste.  E bene sapere che, solo grazie al voto favorevole della Lega al consiglio comunale di Milano, si è potuto installare la scultura monumentale di M. Cattelan.

E dunque, siamo stufi di vedere l’Arte soggiogata da una comunicazione primordiale legata all’idea di un’opera che vuole il popolo ‘primate’. Siamo stufi di fare gli spettatori ‘inetti’!  Basta fare la parte del pubblico che si compiace, come fossimo una ‘banda di idioti’,   al vedere un artista (eroe?), come l’unico con il coraggio di dire quello che pensa! 

Vogliamo che i soldi pubblici siano spesi bene e che non si risparmi sulla realizzazione della mano intera ‘tagliando’ sulle dita. Non ho le prove ma sono certo, come spesso si legge sui nostri quotidiani che il taglio ‘dei diti’ (scusate le licenza poetica), sia il risultato di un connubio perverso tra politica e imprenditoria. Ci auguriamo che questo malinteso venga chiarito e soprattutto che la si faccia finita con l’idea dell’artista che opera nella geniale ma totale inconsapevolezza delle proprie azioni. E’ ora di smetterla con questa Arte che nascondendosi dietro alla ‘libera espressione’ chiede al visitatore una presunta democrazia interpretativa spacciata come rivoluzionaria. E’ sempre la solita torta marmorizzata ‘modernista’,  quella dell’antinominalismo, quella del rimescolamento di stili e di idee messe insieme alla rinfusa!! Preferisco, oltre ogni ragionevole dubbio, in nome delle autorità competenti, per l’Arte monumentale e antimonumentale, si  restituiscano con ‘onestà’ intellettuale, le ideologie alla storia e al nostro presente. Sicuro, infine,  del fatto che dall’Artista non riceveremo ulteriori spiegazioni invito apertamente tutti a bersi una birra in compagnia sperando che il tempo ci riservi momenti migliori soprattutto dopo i rivolgimenti politi e sociali che si sono affacciati sul Mediterraneo dalla terra Africana, e che stranamente, ma non senza soluzioni di continuità, speriamo, forse arriveranno anche a Milano.

